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n secolo fa nasceva a Brescia Guido Carli, fra gli
artefici della «Ricostruzione» e per tre lustri

governatore della Banca d’Italia; poi senatore
indipendente eletto nelle liste Dc. Spentosi a Spoleto
nell’aprile 1993. Malato, disilluso dalla politica, inquieto
per lo scadimento economico nazionale. Il ricordarlo,
nelle opere e soprattutto nei profetici insegnamenti, è
stata meritoria iniziativa della Luiss, l’università per
manager da lui voluta. Cresciuto in famiglia
cattolicissima, Guido compì studi in Germania,
legandosi col «compagno di banco» Bruno Visentini,
futuro ministro dell’Economia ed esponente di spicco
del Partito Repubblicano. Carli era invece liberale e
liberista. Nel ’41 coi gradi di tenente avrebbe dovuto
partire per la Russia con l’Armir, assieme a Gianni
Agnelli e Roberto Calvi. Un attacco di polmonite lo
bloccò a Verona. Esentato, rientra a Roma, in un ufficio

dell’Iri, dove muove i primi passi Enrico Cuccia. Nella
Capitale, era approdato poco più che ventenne, e come
ebbe a rivelare in un’intervista per "il Giorno" di Enrico
Mattei, «poiché trovai l’appoggio di Giovan Battista
Montini, minutante in Vaticano, che era di casa nella
mia famiglia». «Laicamente credente», come amava
precisare, il dottor Carli nella Roma occupata dai
tedeschi spinge i rapporti con il mitico Raffaele Mattioli
della Comit e Donato Menichella di Bankitalia.
Cammino tracciato. Col placet di De Gasperi ed
Einaudi e dimestichezza con le lingue, è inserito nel
Board del Fondo monetario internazionale. «Strada in
salita», confessò. «L’Italia era considerata partner poco
affidabile, per via del ribaltamento delle alleanze.
Tuttavia riuscimmo a superare i pregiudizi. Venivo
dipinto presuntuoso, talvolta arrogante. Eppure si
trattava di difendere la sostanza e l’immagine
dell’azienda Italia. Fossi vissuto nel mondo
anglosassone, coi partiti meno ideologizzati, mi
definirei liberal. Un conservatore che guarda al futuro».
Nel 1960 la nomina a Governatore in via Nazionale. La
Lira ha cessato di essere «liretta». La bilancia
commerciale attiva, consente alla Banca di Italia di
liberalizzare i cambi, eliminando i controlli alle

frontiere. Posizione che entra in collisione con quella
dei governi di Centrosinistra. Nel 1975 Guido Carli
medita di ritirarsi in Kenya, a godersi anzitempo la
vecchiaia. L’amico Gianni Agnelli lo «richiama in
servizio permanente effettivo» (parole sue) portandolo
alla presidenza di Confindustria per un quadriennio
«con molte rogne e senza gloria». Nel 1979, alla Fiera di
Milano, l’incontro con Papa Woytjla. «Ne sono rimasto
impressionato. Ha detto quel che era giusto, e cioè che
l’obiettivo finale di ogni processo economico è
consentire alla persona di esprimersi. Al centro
dell’economia c’è l’uomo, l’ideale umano». Verrà
ricevuto dal Pontefice per illustrare, assieme al
cardinale viennese Koenig, il progetto Nova Spes, sugli
aiuti al Terzo Mondo. Nel 1983, su sollecitazione di
Ciriaco De Mita, la decisione di «sporcarsi le mani» in
politica. Il deludente risultato elettorale lo obbligherà
ad attendere per ottenere, da senatore, il ministero del
Tesoro. Ormai stanco, le residue energie le dedica
all’Europa: vorrebbe che all’unificazione monetaria
s’anteponesse la «solidarietà politica», la rinuncia agli
egoismi nazionali. Apparentemente inascoltato, il suo
testamento assume cogente attualità. Ecco dunque
emergere un Guido Carli profeta: «Se la tecnocrazia non
rispetta l’uomo, potrebbe mancare in progettualità. Col
dirompente rischio di far riemergere i demoni
dell’ipernazionalismo». Proprio quanto va profilandosi
alla vigilia delle elezioni europee di maggio.
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essimi sono i Buoni. Ipocrisia dei
callejeros antimafie, don Silvano

contiguo ai poteri peggiori. Storia di un as-
servimento agli idoli della Carità». Così Il
Foglio (26/3, pp. 1 e 4) sul libro di un gior-
nalista che «per molti anni ha lavorato...
nel Gruppo Abele di Don Luigi Ciotti».
Dentro «don Silvano, a servizio del Bene
senza se e senza ma, una Star», e storie di
persone e «mentalità narcisistiche». Chia-
ro! «Romanzo, non pamphlet», ma te-
stuale: con il «sospetto che il riferimento

a persone e fatti reali non sia affatto ca-
suale, ma voluto. In particolare a don Lui-
gi Ciotti e alla sua attività... ritratto di un
prete sociale... manipolazioni e sequestro
delle coscienze (e) idolatria» per il «fetic-
cio della legalità». Il giorno dopo sul Gior-
nale (27/3, p. 22) Alessandro Gnocchi fe-
lice: «Prete antimafia fatto a pezzi» con gli
altri "callejeros" (bighelloni) del sociale.
"Don Ciotti" e "callejeros"! Ma proprio Il
Foglio (31/7/2013) già contro «l’offensiva
sociale del... callejero». Sull’aereo verso
Rio così, sorridendo, si era detto France-
sco. Giorni fa incontro e abbraccio tra Lui
e don Ciotti? Sì, doppio bersaglio e repli-
ca doppia: pamphlet al veleno e pezzi che
"fanno a pezzi". Pagine biforcute!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Custode amorevole
del monte Carmelo

Romanzo? No! Pamphlet. Ipocrisie
e veleni con un bersaglio doppio

a figura del beato Bertoldo ci porta in Terra Santa,
nel cuore dell’epoca delle Crociate, e ci ricorda la

necessità di custodire quei luoghi come tesoro prezio-
so di speranza per il mondo. Anche se i dati biografici
non sono certi a causa anche dell’accavallarsi di scrit-
ti diversi sulla sua vita, è sicuro che egli, originario del-
l’Occidente (Francia o Italia), fu guida dell’ordine car-
melitano nel momento in cui questo assunse una for-
ma riconosciuta e stabile. Il monte Carmelo, infatti, e-
ra da tempi immemori sede di vita spirituale e ritirata
e le origini di questa esperienza viene fatta risalire al pro-
feta Elia. Ma tra il XII e il XIII secolo vennero redatti i
primi statuti e designati anche i primi superiori, i prio-
ri: tra questi c’era, appunto, Bertoldo.
Altri santi. Sant’Eustachio di Napoli, vescovo (III sec.);
san Marco di Aretusa, vescovo (IV sec.). Letture.Os 6,1-
6; Sal 50; Lc 18,9-14. Ambrosiano. Ez 36,16-17a.22-28;
Sal 105; 2 Cor 6,14b-7, 1; Mc 6,6b-13 / Mt 17,1b-9.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Sabato
29 Marzo 20142 I D E E

Bertoldo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
mi ha colpito e un po’ indignato una lettera
dal titolo «Il paradiso della Chiesa e l’inferno
di chi soffre» pubblicata su “Repubblica” di
giovedì 27 marzo e commentata da Corrado
Augias. Il contenuto mi pare poco veritiero e il
commento del giornalista è piuttosto aspro
soprattutto per quanto riguarda l’intervento

del cardinal Bagnasco sull’educazione
"gender" nelle scuole. Per non parlare della
manipolazione della dottrina cattolica...

Loris Bianchi

Caro direttore,
le chiedo ospitalità per segnalare un grave
errore di informazione presente nella lettera
pubblicata da Corrado Augias nella sua
rubrica delle lettere nell’edizione di
"Repubblica" del 27 marzo, errore sul quale il
curatore insiste con pesanti osservazioni. Una

sconosciuta lettrice scrive che due anni fa,
informando il suo parroco di avere subito
l’asportazione dell’utero, questi le avrebbe
detto di non poter più sposarsi. Data la
diffusione del giornale e l’impossibilità di
raggiungere l’interessata, ritengo opportuno
chiarire che anche solo sul piano delle
"regole" la sterilità sia dell’uomo sia della
donna non costituisce impedimento per le
nozze, come esplicitamente dichiara il
canone 1084 par. 3 del vigente Diritto
canonico della Chiesa cattolica. 

Corrado Marucci, S.I.

Nuova «Repubblica» e solito rubrichista
(la disinformazione è peccato, anche laico)

Per poter
fare polemica

si afferma
che la sterilità
impedirebbe
il matrimonio

cattolico
È il contrario

di quanto dice
la Chiesa

Avevo già notato e annotato – purtroppo, lo ammetto,
senza molto stupore – l’asprezza e l’alto tasso di disinformazione che
caratterizzano quel testo di Corrado Augias che entrambi, cari e
gentili amici lettori, mi segnalate. Augias è collega esperto, colto e
raffinato, ma sulle questioni “cattoliche” alterna ormai da tempo
una interessante e acuta curiosità a una ben più frequente e tenace
propensione all’affondo ostile e al luogo comune denigratorio e
persino grossolano. È così anche in questo caso, che lei, gentile
signor Bianchi, ha ben compreso nella sua portata maliziosa e che
lei, caro padre Marucci, svela nella sua inconsistenza – diciamo così –
“legale”. Dico solo che per quanto mi riguarda (e per quel po’ di
esperienza che ho) faccio davvero fatica a immaginare un parroco
che rivolgendosi a una donna che gli chieda conforto dopo
un’operazione chirurgica che ha interessato corpo e psiche – una
donna, si noti, che questo stesso prete sta preparando alla cresima
richiesta in età adulta – dica con durezza qualcosa che in un colpo
solo riesce a contrastare radicalmente non solo con la gentilezza

umana e l’amore cristiano, ma proprio con le “regole” della Chiesa.
Mi sembra un “quadretto” troppo brutto per essere vero, con al
centro le ritornanti e tristi caricature di un sacerdote ignorante e
insensibile e di vescovi-giudici feroci, caricature che capovolgono
totalmente ciò che la Chiesa è e fa ogni giorno tra la gente e per la
gente. Devo dire che mi dispiace molto che Augias non si limiti a
dare una propria libera e legittima opinione diversa dalla mia e dalle
vostre, cari amici, ma scelga di costruire il suo ragionamento sulla
base di una palese falsità (la Chiesa che non consentirebbe il
matrimonio a persone che hanno perso la capacità di procreare).
Una costruzione retorica inconsistente e fragile eppure utilizzata per
sviluppare (assieme ad altre deliberate distorsioni) una mirata
polemica contro il presidente della Cei, cardinale Bagnasco. 
Un’ultima cosa: è curioso che questa sciatta intemerata anti-
cattolica sia riapparsa su “Repubblica” nel giorno – uso la bella
immagine scelta dal suo direttore Ezio Mauro – di un «nuovo inizio»
grafico e contenutistico. Quelle pagine hanno visto, anche di recente,
ben altri dialoghi, tra credenti e non credenti. Ma, evidentemente,
Augias su certi temi preferisce ascoltare soprattutto se stesso,
preferendo capire, spiegare e far circolare soltanto ciò che gli fa
comodo. E questo, anche per un laico, è un vero peccato.
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EUTANASIA E STATI VEGETATIVI
TANTA DIS-INFORMAZIONE
Caro direttore,
siamo riconoscenti ad “Avvenire” e a
lei per la professionalità e la sensibi-
lità morale con cui date spazio alle
problematiche relative in generale al-
l’eutanasia e in particolare ai cosid-
detti “stati vegetativi”. Mentre siamo
quotidianamente circondati da infor-
mazioni del tutto disancorate dalla
realtà clinica e tese solo – qualche vol-
ta in buona fede, altre volte subdola-
mente – a costruire alibi (pro-eutana-
sici) in difesa di una preconfezionata
autodeterminazione o anche di una
determinazione istituzionale a consi-
derare come “vuoti a perdere” alcune
condizioni di forte disabilità, la vostra
forte, limpida e anche “semplice”
informazione divulgativa è di enorme
conforto per le tante famiglie a noi vi-
cine, che hanno loro cari in questa si-
tuazione. Famiglie che non si sento-
no solo «abbandonate» (dopo anni di
lotte a questo si fa spesso “il callo”…),
ma soprattutto «non capite». Famiglie
che non possono rassegnarsi all’idea
di leggere o ascoltare notizie che di-
storcono completamente la realtà dei
loro cari. Ecco che allora, ad esempio,
le parole di Enrica Bonaccorti e il con-
tenuto della sua risposta (su “Avveni-
re” del 23 marzo), solo per citare un
intervento recente – nel modo più cor-
retto per dire «prima di parlare o scri-
vere, vedete, informatevi, conoscete»
– sono per tante famiglie una iniezio-
ne di condivisione “vera”. Se non si “ve-
de”, se si sta solo dietro a una scriva-
nia a “pontificare”, non si può capire.
Voi siete forse gli unici che “vedete” e
che date notizie e offrite riflessioni do-
po aver ben conosciuto. Siete gli uni-
ci, ma per fortuna tanti vi seguono. Mi
permetto di dirvi che la vostra opera
va al di là di quello che voi stessi po-
tete immaginare. Noi, comunque, cer-
chiamo ogni giorno di far “sapere”, co-
sì come faremo nel congresso scien-
tifico che si terrà il 31 marzo all’Acca-
demia Nazionale dei Lincei, a Roma,
che ha avuto la adesione del Presi-
dente della Repubblica e il patrocinio
del ministero della Salute, della Re-
gione Lazio e di Roma Capitale.

Francesco Napolitano
Associazione Risveglio – Roma

PRIMO SOCCORSO
TEMPESTIVO SALVA TANTE VITE
Caro direttore,
vorrei che non succedesse più quel
che è accaduto a Roma e cioè che un
bambino di tre anni sia morto per u-
na banale ostruzione delle vie aeree
causata dal cibo in un luogo pubbli-
co. Basterebbe davvero poco a salva-
re una vita con una semplice mano-
vra. Forse, direttore, dovrebbe esserci
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Tutti abbiamo bisogno di migliorare, di cambiare in meglio
La Quaresima ci aiuta a lottare contro i nostri difetti
Papa Francesco

una legge che obblighi tutti coloro che
lavorano in un luogo pubblico a fre-
quentare un corso di primo soccorso.
Questo vale anche per l’arresto car-
diaco, dove un massaggio tempestivo
può salvare la vita. In casi di questo ti-
po pochi minuti fanno la differenza
fra la vita e la morte e anche il tempo
minimo per l’arrivo del 118 può esse-
re troppo lungo se nessuno dei pre-
senti fa qualcosa. 

Giuseppe Spadaro
Milano

L’APPUNTO DI PAOLO VI
DEL 21 SETTEMBRE 1963
Nell’articolo pubblicato ieri a pagina
25 con il titolo «Il bagaglio di Paolo VI?
Semplicità, penitenza e carità» e de-
dicato al volume «Paolo VI in Terra
Santa» di padre Leonardo Sapienza si
fa riferimento a un appunto autografo
in cui Papa Montini progettava il suo
viaggio nei luoghi di Gesù. L’appunto
del Pontefice è datato 21 settembre
1963 e non, come indicato per un er-
rore di trascrizione, 21 gennaio 1963,
data antecedente alla sua elezione. Ce
ne scusiamo con i lettori e con l’auto-
re del libro. 

I MEDIA TRASMETTANO
MESSAGGI POSITIVI
Gentile direttore,
sono completamente d’accordo con
quanto espresso dal Papa sui media
circa la disinformazione, la calunnia,
la negatività... Continuate a insistere
su questo tasto, e convincete anche i
grandi network televisivi – che pur-
troppo sono i più seguiti – a comuni-
care anche notizie positive e il bene
che tante persone compiono (nel vo-
lontariato e non solo). Insomma i me-
dia devono trasmettere messaggi e-
ducativi. Questa necessità bisogna gri-
darla a gran voce se vogliamo che
cambi qualcosa nella società.

Angela Pecchia

Ha ragione il Papa e ha ragione lei,
cara e gentile lettrice. Per questo, da
molti anni con tenacia, proviamo a
dimostrare che un’informazione co-
sì è possibile e “funziona” anche co-
me risultati. (mt)

l Papa ci invita a ricordarci dei poveri», ha
dichiarato Obama. È un invito rivolto agli Stati
Uniti, Paese leader del mondo, ma anche a tutti i
Paesi della Terra. Perché tutti i Paesi governano
senza pensare ai poveri. Un antico ministro delle

Finanze francese lo dichiarò con una formula indimenticabile:
«Io governo per i ricchi», «E noi poveri?», «Enrichissez-vous,
arricchitevi, e governerò per voi». Il ministro è Guizot, la frase
per cui sarà ricordato nei secoli è del 1840. In sostanza: se non
governo per voi, la colpa è vostra. La vita è una gara dentro la
società, ognuno è contro tutti, chi merita vince. Questa formula
si è corrotta in un’altra: chi vince vuol dire che merita, chi non
vince vuol dire che non merita. C’è chi ha fatto di questa
formula un cardine: le cose ti vanno bene?, vuol dire che Dio è
con te. Gli antichi Greci estendevano questo principio fino al
tempo anteriore alla nascita: sei nato cieco?, avrai qualche
colpa, tu non lo sai ma gli dèi sì, perciò ti puniscono. Vale la
pena nascere in una vita così stabilita dagli dèi? Il Cristianesimo
è venuto per dire di no, il male è ciò che uno vuole sapendo di
volerlo. Se lo fa senza saperlo e viene punito, la vita non merita
di essere vissuta. Lo diceva Edipo in Sofocle: «La sorte migliore
per l’uomo è non nascere, ma se ormai è nato la sorte migliore è
morire subito». Nel Cristianesimo ognuno ha nella vita un dono
e deve lavorare affinché sia un dono anche per gli altri. La vita è
un bene se è una spartizione dei beni, e in questa spartizione
non ci devono essere sperequazioni. È questo ciò che chiede il
Capo della massima istituzione morale della Terra al capo della
massima potenza della Terra: «Eliminare le sperequazioni». La
politica non lavora per questo, quindi questa non è una
richiesta politica, è una richiesta non-politica. Nemmeno la
cultura lavora per questo: chi ha un atteggiamento
conquistatorio e aggressivo in asilo nelle scuole medie
all’università e poi in carriera, in famiglia e nella società, la
nostra lingua dice che è “motivato”, e se uno crolla nella gara
della competizione e non ce la fa più a correre e si siede ai
margini della pista, la psicanalisi lavora per rimetterlo in pista e
fargli riprendere la gara. Nella gara c’è un senso, nel lavoro c’è
un senso, ma anche nei lamenti di coloro che si sentono esclusi
c’è un senso, e bisognerebbe ascoltarli. Non è giusto e non è
inevitabile che in una società ci siano i troppo ricchi e i troppo
poveri. Andare al governo accettando pregiudizialmente questa
sperequazione, vuol dire non fare politica, perché la politica
non è conservazione ma cambiamento. Nell’incontro Papa-
Obama, il non-politico ha chiesto alla massima autorità politica
di fare il massimo cambiamento. Qualcuno diceva: la povertà è
un crimine che si sconta con i lavori forzati a vita. Cioè
l’ergastolo. Ma la povertà non è soltanto questo. Poiché miliardi
di uomini la ereditano, qui c’è un ergastolo ereditario: miliardi
di uomini nascono e son già in catene.
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L’invito del Papa a Obama: ricordarsi dei poveri

LA POVERTÀ, ERGASTOLO
EREDITARIO DA FERMARE

di Ferdinando Camon

iempiendo le periferie della globalizzazione con un vissuto che crei legami, forgi comunità, faccia sentire o-
gni banlieue al centro di un interesse. Costruendo ponti culturali e umani, non guardati da garitte, non sot-

toposti a pedaggio. La città-mondo può essere migliore solo se ognuno se ne sentirà parte, se un senso di cittadi-
nanza largo e cooperativo impegnerà tutti a uno sforzo comune. Siamo di fronte a un mondo nuovo, che richiede
a tutti di ripensare le logiche e le dinamiche di sempre. Che chiama davvero tutti a scommettere su un futuro più
plurale, in cui ogni periferia possa farsi centro, in cui ogni angolo del pianeta viva il respiro comune di un grande
organismo. Un mondo globale ha bisogno di una missione globale. Con la consapevolezza che la posta in gioco è
altrettanto globale, e che il poliedro risultante dal contributo di tutti sarà un passo avanti per l’umanità intera. Del
resto, se la nostra civiltà deve tanto al pensiero e all’azione di un numero limitato di attori, quale sarà il frutto di un
pensiero e di un’azione più larghi? Se l’Europa, insieme a tanti errori, ha prodotto tanto di buono, quale sarà il ri-
sultato del muoversi di tante periferie e di tante latitudini, asiatiche, americane, africane, che diventano centro?

Marco Impagliazzo
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SEGUE DALLA PRIMA

LA CITTÀ-MONDO È SPERANZA

di Giancarlo Galli

A cent’anni dalla nascita dello storico governatore della Banca d’Italia

CARLI E LA «TECNOCRAZIA UMANA»


